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               RELAZIONE PER IL CONVEGNO DEL 27 MARZO 2007
                                           di  Franco  Guazzone

1.- Il Catasto ai Comuni

Nel quadro dei provvedimenti tendenti al decentramento delle funzioni amministrative alla regioni ed enti locali, previsti dalla legge 15 marzo 1997, n. 59, ricordata come la Bassanini uno, fu inserita una disposizione che prevedeva il trasferimento ai Comuni delle funzioni catastali, che il successivo Decreto legislativo n. 112 del 31 marzo 1998, con gli art. 65, 66 e 67, disciplinò nell’assegnazione delle funzioni, travalicando, a nostro avviso, i poteri della delega, in quanto il decreto non solo conferiva ai Comuni le funzioni di gestione del servizio e di parte del personale dell’amministrazione, ma addirittura attribuiva loro la potestà di revisione degli estimi, operazione delicatissima e complessa, per i riflessi che i dati censuari hanno nella fiscalità erariale e locale sugli immobili.   
 Negli anni a seguire, la data di attuazione del decentramento è stata più volte rinviata  dal governo per obiettivi problemi organizzativi, dovuti alla scarsa adesione dei Comuni italiani di cui solo poche centinaia, su oltre 8000, avevano le capacità operative necessarie per acquisire il servizio, ma anche per motivi sindacali, in quanto il personale del Catasto non accettava il trasferimento ai Comuni.

 Di conseguenza,  nel tentativo di risolvere i problemi organizzativi, il governo ha ora introdotto nella Finanziaria 2007, (art. 1, commi 194 - 200 della legge 296/2006),  alcune modifiche al Dlgs 112/98, che hanno meglio definito i rapporti di collaborazione fra Comuni e Agenzia del Territorio, nella conservazione dell’archivio catastale, oltre alla possibilità per il suo personale di essere distaccato anziché trasferito alle amministrazioni locali. 

1.1 Modifiche al Dlgs 23 marzo 1998. n. 112
In particolare, le modifiche riguardano le funzioni mantenute dallo Stato, che oltre  alla gestione diretta dell’archivio dei Registri Immobiliari, per le operazioni di trascrizione, iscrizione e annotamento degli atti di trasferimento di diritti immobiliari, si riserva anche il servizio di consultazione e certificazione ipotecaria tramite l’Agenzia del Territorio, riappropriandosi inoltre della titolarità delle operazioni di revisione generale degli estimi catastali, alle quali peraltro dovranno collaborare anche i Comuni, mentre questi ultimi potranno cogestire la conservazione, utilizzazione e aggiornamento degli atti censuari stessi, “unitariamente” agli uffici provinciali dell’Agenzia, che ne conserveranno il coordinamento. 

 Sono disposizioni importanti, che servono a definire i confini di competenza fra Stato ed enti locali, dandosi per scontata la continua e fattiva collaborazione nell’espletamento dei servizi, che hanno stretta attinenza con gli aspetti pubblicistici dei dati catastali, obbligatoriamente inseriti nelle note di  trascrizione e iscrizione, ai sensi degli art. 2650, 2651 e 2826 del Codice civile. 

In merito alla conservazione, ricordiamo che si tratta delle operazioni di formazione e aggiornamento, sia dei dati amministrativi (intestazione degli immobili) e fiscali (qualificazione, consistenza e redditi dominicali e agrari dei terreni e rendite dei fabbricati), sia della mappa catastale (supporto geometrico di rappresentazione del territorio) che riporta i numeri identificativi delle particelle di terreni e fabbricati, ma soprattutto indica le linee di confine fra le proprietà, la cui gestione comporta grande responsabilità sotto il profilo pubblicistico e un’elevata preparazione tecnico-professionale degli operatori. 

1.2 Modalità di esercizio delle funzioni catastali   

Definite le funzioni catastali che i comuni potranno effettuare, con i commi dal 195 al 200, la Finanziaria precisa quali saranno le modalità di gestione di tali funzioni, stabilendo che  dal 1°novembre 2007, potranno essere esercitate direttamente con le modalità, organici e risorse finanziarie che saranno precisate da un apposito Decreto del presidente del consiglio dei ministri, su proposta del ministro dell’economia, adottato previa intesa con tra l’Agenzia del Territorio e l’ANCI.

In ogni caso, l’attivazione del servizio sarà graduale e concessa in rapporto al bacino d’utenza e alla capacità organizzativa e tecnica dei Comuni.

La verifica di tali condizioni, è esclusa per i Poli catastali già costituiti da tempo, in forma associata e ottimamente organizzati come in Lombardia, dove al marzo 2007 sono ca. 90  gli sportelli, al servizio di 375 comuni. 

In Italia complessivamente, gli sportelli abilitati a svolgere le funzioni catastali per il pubblico, al marzo 2007, sono ca. 720 (in continua espansione), al servizio di ca. 2200 Comuni, per una popolazione complessiva di ca. 23 milioni di abitanti. 
A tal fine, entro il 1°settembre 2007, il Direttore dell’Agenzia del Territorio, sentita la conferenza Stato-Città ed autonomie locali, determinerà le specifiche tecniche di interscambio per l’accessibilità alle banche dati, garantendo altresì l’assistenza ai Comuni, mediante corsi di formazione del loro personale. 

Tuttavia, per l’attuazione del decentramento, esiste il problema dei piccoli comuni, (più di 4000 hanno meno di 2500 abitanti – vedi tabella), ai quali peraltro è data la possibilità di conferire, mediante convenzione non onerosa della durata decennale, salvo proroga tacita, la gestione dei servizi catastali alla stessa Agenzia provinciale.

1.3 Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
Nel frattempo il governo ha già predisposto un Dpcm, approvato il 27 febbraio 2007, in via di pubblicazione sulla G.U., previo parere favorevole della conferenza Stato – città e dell’ANCI, che detta le procedure per l’attribuzione delle funzioni catastali ai Comuni e precisa le complessive risorse economiche e di personale, necessarie a garantire il servizio al pubblico, che dovrà avere un livello qualitativo non inferiore di quello svolto dall’Agenzia.
Premesso che le funzioni potranno essere esercitate in modo autonomo, modalità certamente scelta dalle grandi città, ovvero in forma associata con altri comuni o comunità montane, oppure potranno essere affidate alla stessa Agenzia, i comuni dovranno notificare la deliberazione esecutiva del Consiglio di adesione ad una delle modalità descritte di espletamento delle funzioni, entro 90 giorni dalla pubblicazione in G.U. del provvedimento.
1.4  Il livello delle funzioni affidate ai Comuni 

I Comuni che non vi avranno provveduto nei termini, ovvero volessero ampliare le funzioni inizialmente acquisite, potranno farlo successivamente, entro il 31 maggio del 2008, ma in ogni caso in carenza di decisioni, il servizio deve ritenersi affidato all’Agenzia, fintantoché in presenza delle condizioni organizzative e gestionali necessarie, i comuni decideranno di svolgerlo nelle prime due forme previste, previa stipulazione dell’apposita convenzione, di cui è pubblicata in allegato al provvedimento la bozza.

In particolare, il gruppo di funzioni da svolgere sono di tre livelli di cui il primo, consente : a) l’espletamento del servizio di consultazione della banca dati catastale, su richiesta dell’utenza, per rilasciare copie di visura gratuite e certificati a pagamento; b) l’aggiornamento della banca dati con variazione di intestazioni e rettifiche di dati amministrativi e toponomastici; c) la riscossione dei tributi per i servizi prestati, di cui potranno trattenere il 5-15%, a copertura delle spese correnti.  

Il secondo livello, consente in aggiunta alle voci precedenti : d) di accettare, verificare formalmente e registrare gli atti di aggiornamento del catasto fabbricati e terreni, nonché il confronto delle dichiarazioni tecniche con gli atti di pertinenza del comune (destinazione e superfici dei fabbricati, ecc..).

Infine col terzo livello, alle funzioni precedenti si aggiunge anche: e)  la definizione e registrazione degli atti di aggiornamento proposti dalla parte, ovvero sulla base di adempimenti d’ufficio. 
1.5 L’ipotesi della gestione autonoma dei Comuni

Su quest’ultimo punto il documento è ambiguo, in quanto letteralmente si potrebbe intendere che la eventuali rettifiche agli atti di aggiornamento proposti dai professionisti, possano essere adottati ed eventualmente anche rettificati autonomamente dai Comuni, escludendo di fatto l’Agenzia del Territorio.

Se così fosse, il Provvedimento avrebbe travalicato i confini della delega, in quanto all’art. 66, comma 1, lettera a) del Dlgs 112/98, come sostituito dal comma 194 lettera b) della finanziaria, prevede che ai comuni possa essere affidata la conservazione, utilizzazione ed aggiornamento degli atti catastali, partecipando al processo di determinazione degli estimi, fermo restando la gestione unitaria e certificata del data base catastale, con l’Agenzia del territorio.

Del resto, se effettivamente la gestione dell’archivio catastale fosse affidata autonomamente ai Comuni, saremmo in presenza di un Catasto comunale, circostanza non prevista dalle norme legislative vigenti, che di certo un provvedimento dell’Agenzia, di livello gerarchico assai minore, non può mutare, altrimenti i comuni dovrebbero assumersi anche l’onere del contenzioso e la responsabilità fiscale diretta nei confronti dei propri cittadini elettori, aspetto assai delicato e rischioso sotto il profilo politico.

Invece, una lettura più realistica e coerente di quel passaggio, dovrebbe essere a nostro avviso, quella di un più attento controllo anche di merito degli atti di aggiornamento presentati dai professionisti, con legittime segnalazioni e proposte di rettifica all’Agenzia, a seguito di concreti riscontri emersi dal confronto con la documentazione urbanistico edilizia presente negli archivi comunali.
Auspichiamo, comunque, che un chiarimento venga fornito nella stesura definitiva del provvedimento, che altrimenti diverrebbe inevitabile un ricorso al TAR del Lazio, sulla sua legittimità.

1.6  Le risorse del personale

Il provvedimento, definisce anche le risorse complessive stabilite per l’attuazione del decentramento, in apposita tabella, che prevede: a) lo stanziamento di 46milioni di euro per le spese complessive di gestione, comprendenti i costi di conduzione e locazione delle sedi e spese generali di funzionamento; b) che il personale da trasferire o distaccare appartenente all’Agenzia, sarà di 2.955 dipendenti tecnici ed esecutivi, per i quali il Ministero dell’Interno stanzierà le somme necessarie al pagamento degli stipendi, ma solo per il personale trasferito, restando quello distaccato in carico all’Agenzia.

Entro 60 giorni dalla pubblicazione del decreto, saranno individuate le unità di personale da trasferire e da distaccare. 

Si tratta di un provvedimento articolato e complesso, che comporta anche scelte difficili da parte degli enti interessati, da una parte l’Agenzia per individuare il personale da assegnare al servizio comunale superando le resistenze sindacali, dall’altra i comuni che nel caso di loro associazioni anche con le comunità montane, dovranno comunicare il comune dove dovrà aprirsi la sede, in accordo con tutti gli altri, superando le reciproche aspirazioni e ambizioni.

Del resto il problema più rilevante, è proprio costituito dai piccoli comuni, con meno di 2500 abitanti di cui almeno 300 sono quasi abbandonati, che costituiscono il 52% del totale di 8102, la cui aggregazione spesso è difficoltosa, mentre nessun problema sorge per le 136 città con più di 50mila abitanti, come si evince dalla tabella qui a lato.  
	ABITANTI
	COMUNI

	Fino a 2.500
	4.270

	Da 2.500 a 5.000
	1.635

	Da 5.001 a  10.000
	1.157

	Da 10.001 a 25.000
	692

	Da 25.001 a 50.000
	212

	Da 50.000 a 100.000
	90

	Con più di 100.000
	46

	Totale
	8.102

	Fonte Circ. Ministero Finanze n. 13/T/1999


Peraltro, le modalità di pieno conferimento delle funzioni catastali e la determinazione delle risorse umane e finanziarie per la gestione del servizio, dovranno essere concordate fra l’Agenzia e l’ANCI, tra cui la concessione ai Comuni di parte dei tributi speciali catastali, riscossi per la certificazione e presentazione degli atti di aggiornamento.

    2. La riforma del sistema estimativo del Catasto Fabbricati
 E’ attualmente in discussione alla Camera dei Deputati il disegno di legge per il riordino del settore tributario, n. 1762, col quale il governo all’art. 4, chiede la delega per la riforma del sistema estimativo del catasto dei fabbricati, “basato sulla distinzione in categorie e classi e per favorire il progressivo miglioramento dei relativi livelli di perequazione, trasparenza e qualità, nonché il recupero dell’evasione ed elusione nel settore immobiliare”.

2.1 I nuovi criteri di stima

La novità più interessante, è costituita dal fatto che la determinazione degli estimi avverrà su base patrimoniale, tramite la formazione di microzone censuarie territoriali, con l’utilizzo di metodi matematico statistici applicati alla superficie commerciale dei fabbricati, al fine di stabilire il valore di mercato di ciascuna unità immobiliare, da cui derivare la base reddituale per le imposte dirette, mediante applicazione di un tasso di fruttuosità sul valore patrimoniale.

Ovviamente, per le imposte indirette e l’ICI, la base imponibile sarà lo stesso valore catastale.

Peraltro, la locuzione “tasso di fruttuosità sul valore patrimoniale”, non è seguita da specifiche spiegazioni per cui, se deve intendersi come fruttuosità del capitale investito negli immobili, il tasso predetto sotto il profilo economico estimale, dovrebbe corrispondente alla somma algebrica fra il reddito annuo medio da locazione, al netto di spese “necessarie”(vedi dopo) ma al lordo d’imposte e l’incremento o decremento del valore di mercato che l’immobile ha subito nello stesso periodo, come normalmente si intende nel libero mercato immobiliare di tutto il mondo.

Tuttavia, data la delicatezza del problema, riteniamo che il governo abbia inteso riferirsi al “reddito lordo medio annuo ordinariamente ritraibile, al netto delle spese e perdite eventuali”, previsto dall’art. 9 del Rdl 652/39, ma certo sarebbe opportuno che nel testo del disegno di legge AC 1762, tale principio fosse ricordato, a garanzia dei contribuenti. 
2.2 L’invarianza del gettito d’imposte

Peraltro, poiché come risulta dalle numerose proiezioni già effettuate in quasi tutti gli uffici provinciali dell’Agenzia del Territorio, i valori catastali di nuova formazione mediamente triplicheranno, rispetto a quelli attuali riferiti alla media del biennio 1988-89, l’ultimo punto dell’articolo stesso prevede “l’introduzione di meccanismi volti ad assicurare l’invarianza di gettito complessivo delle imposte erariali e comunali”, per cui coerentemente ad esempio, l’aliquota minima dell’ICI, dovrebbe essere ridotta all’1,33 in luogo dell’attuale 4 per mille.

2.4 La presa di posizione delle associazioni di proprietari

La nuova normativa proposta, ha ovviamente allarmato le associazioni dei grandi e piccoli proprietari, già sentite dalla Commissione Finanze ai primi di dicembre, che hanno iniziato un prevedibile battage sul provvedimento, dichiarandolo inaccettabile perché penalizzante per i  loro associati, non fidandosi della promessa di ridurre le aliquote d’imposta, invocando invece la formazione di un catasto di rendite, basato sui valori di locazione.

 2.5 Catasto di valori inevitabile 

La predetta legittima richiesta, tuttavia, non ha alcuna possibilità di essere assecondata in quanto le unità immobiliari residenziali, dove si consuma il reddito, sono oggi 31.309.379 (vedi Sole del 22/1/2007)  che unite a ca. 15 milioni di unità pertinenziali (box C/6, cantine C/2, tettoie C/7   (vedi Sole del 25/2/2004), costituiscono l’85% del patrimonio complessivo di 53.900.000 unità dotate di rendita, delle quali solo il 18% sono in regime di locazione e, per almeno un terzo, di proprietà di istituti case popolari ed enti pubblici.

Di conseguenza, non esistono i presupposti statistici, economici, scientifici ed estimali per la formazione di un catasto di rendite, per cui la difesa dei proprietari dovrebbe essere incentrata sul rispetto di altri fondamentali principi, quali : a) l’effettiva terziarietà degli enti che saranno materialmente impegnati nella riforma degli estimi, a prescindere dai Comuni che dovranno dare la loro collaborazione. ma che di fatto sono parte in causa; b) la presenza nelle commissioni censuarie di membri designati dalle associazioni dei proprietari; c) la consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative dei proprietari, nella commissione di studio per l’individuazione del tasso di fruttuosità da applicare al valore catastale.    

2.6 La necessità di assicurare dati imparziali

In realtà, è scontato che a coordinare il rilevamento dei dati statistici di mercato, sarà chiamato l’OMI ,Osservatorio del mercato Immobiliare, gestito dall’Agenzia del Territorio, per delega del Ministero delle Finanze che, guarda caso, è l’ente tassatore dello Stato, per cui a nostro avviso, tale struttura di notevole eccellenza professionale a livello centrale, ma carente a livello provinciale in merito alle metodologie di rilevamento statistico, non appare ai contribuenti (ma anche ai magistrati nelle cause tributarie) sufficientemente affidabile.  

Di conseguenza il predetto Osservatorio, dovrebbe essere scorporato e reso economicamente indipendente dal Ministero, come si è fatto con la magistratura tributaria col Dlgs 545/92, ma nel contempo potenziato con la collaborazione delle strutture periferiche dell’Istat, che apporterebbero metodiche di rilevamento più raffinate ed affidabili, assicurando la puntuale applicazione delle regole di mercato per ogni tipologia di fabbricati, in tutte le latitudini del territorio nazionale, tenendo costantemente al corrente dei lavori le Commissioni censuarie provinciali e Centrale.
2.7 Le Commissioni censuarie 

A proposito di queste ultime, che sono deputate a sovrintendere alle operazioni di revisione degli estimi, ricordiamo che ai sensi dell’art. 10, del Dpr 138/98 che le ha riformate, ne fanno parte gli esperti nominati dal Consiglio superiore della Giustizia Tributaria (esperti del settore, ex magistrati, funzionari e ufficiali della G.F., ex commissari nelle precedenti commissioni, ecc.), ma non sono previsti in esse membri segnalati delle associazioni della proprietà edilizia e fondiaria, mentre sono presenti quelli segnalati da Comuni e Province e persino due membri segnalati dalla categorie tecniche professionali, per cui le predette associazioni, dovrebbero chiedere la nomina in tali Commissioni di propri tecnici qualificati, per rappresentare problemi e vincoli, connessi alla gestione del complesso settore immobiliare. 

Del resto anche nella Commissione Centrale, composta da 20 membri più i supplenti, sono compresi il direttore dell’Agenzia del Territorio e quello delle Entrate, due Dirigenti centrali del catasto e dei servizi estimativi, due magistrati amministrativi, il direttore generale delle politiche agricole, cinque membri fra i docenti universitari in materia di economia ed estimo rurale e cinque di economia ed estimo urbano, il Direttore generale del Ministero dei lavori pubblici, ma si contano anche tre membri fra quelli designati dalle province italiane e dall’ANCI, mentre nessun componente rappresenta le organizzazioni sindacali della proprietà fondiaria e urbana.  

 Pertanto, poiché le decisioni assunte da questa Commissione sono inappellabili nel merito, a nostro avviso non sarebbe scandaloso che almeno due membri fossero nominati fra cattedratici segnalati dalle predette organizzazioni, stante il fatto che 45 milioni di cittadini risultano proprietari di case e/o terreni, in proprio o in comproprietà.

2.8 La ricerca dei valori di mercato
Circa poi le procedure di formazione dell’archivio dei valori patrimoniali su cui basare la revisione, posto che per le unità di tipo residenziale, dove si consuma il reddito, con le ultime disposizioni dell’ art. 1, comma 309 delle legge 296/2006, Finanziaria 2007, che tassa i trasferimenti di abitazioni sul valore catastale attuale, ma obbliga i contraenti a dichiarare il valore effettivo trattato, a pena di pesantissime sanzioni, non c’è dubbio che i valori di mercato saranno inesorabilmente individuati, con tutti i riflessi che tale circostanza avrà sull’imposizione fiscale, per i contribuenti proprietari di unità residenziali.

Peraltro, proprio perché uno dei principi del decreto in esame è quello di “favorire il progressivo miglioramento dei livelli di perequazione, trasparenza e qualità” del catasto patrimoniale, è opportuno che vengano precisate nei provvedimenti attuativi della norma, le reali metodologie del mercato che si intendono adottare, anche per tutte le altre categorie di immobili dove si produce il reddito (complessi commerciali, ricettivi, ricreativi, ecc..), che attualmente sono molto sottostimati. 

2.9 I criteri di stima degli immobili strumentali  

Infatti, mentre nella norma i complessi industriali sono spesso sopravvalutati, per quanto attiene i centri commerciali ad esempio, è noto che il valore immobiliare viene apprezzato sul mercato in percentuale del fatturato, come affermato dallo stesso presidente del Consiglio nazionale dei centri commerciali (Sole del 13 gennaio 2007), mentre attualmente questi immobili, vengono accatastati alla stregua dei capannoni industriali, col risultato che il loro valore catastale unitario, è pari o inferiore a quello delle abitazioni economiche della zona, mentre dovrebbe essere molto maggiore.      

     Dalla più recente ed autorevole disciplina del resto(vedi prospetto allegato), si ricava che la resa media lorda del capitale investito nelle predette imprese, è rapportato al fatturato (dal 2,5% food, al 5% non food), che capitalizzato ad un tasso del 5-6% , dà valori quadrupli a quello delle abitazioni per metro quadrato e che mediamente il valore di scambio di questi immobili, è pari al 30-40% del fatturato del primo anno, dopo la costruzione.

Infatti, poiché viene precisato dagli studi statistici, accademici e ricerche specifiche del settore, che il fatturato medio di questi immobili per metro quadrato di struttura, è compreso in una forbice che va da 15 a 30mila Euro, partendo da un fatturato di 20.000 euro/mq. e applicando il tasso di resa lordo del 4% (il non food è sempre pari a tre quinti del totale), si otterrà una resa lorda di 800 euro/mq., che capitalizzata al 5%, dà un valore di 16mila euro/mq., pari al quadruplo di quello riferito ad un appartamento economico, in una media periferia di città capoluogo. 

Non è un caso infatti che questa nicchia di mercato, sia la riserva di caccia preferita dei fondi immobiliari di tutto il mondo. 
Analogo rilievo può essere fatto per le multisale cinematografiche, la cui resa media è pari al 15% del capitale investito, anch’essi scambiati sul mercato in base al fatturato. 

Un discorso a parte dovrebbe poi essere riservato agli immobili ricettivi che, mentre in catasto sono censiti di norma come le unità residenziali civili o signorili, sul mercato hanno ben altro apprezzamento, basato sul fatturato, che per i Grand Hotel cinque stelle super, sfiora i 2milioni di euro a camera e per le categorie inferiori varia fra i 300mila e gli 800mila euro a camera (vedi Sole 24 Ore del 10 marzo 2007). 

2.10  Il tasso di redditività

Infine, poste le basi per un catasto di valori perequato, è necessario che i contribuenti proprietari di fabbricati, tramite le loro associazioni, vengano chiamati a far parte delle Commissioni ministeriali per la determinazione del tasso di redditività, per definire la resa dell’investimento immobiliare al netto di spese “necessarie” della quota di ammortamento del fabbricato, assicurazione, amministrazione, straordinaria  manutenzione, adeguamento tecnologico, sfitto e inesigibilità (§ dal 21 al 25 del Drp 1142/49 - Regolamento per la formazione del nuovo catasto edilizio urbano), ma al lordo delle imposte, al fine di stabilire una percentuale di redditività perequata, così come è avvenuto con gli studi di settore ai fini delle imposte sui redditi di milioni di lavoratori autonomi, professionisti, piccole imprese artigianali e commerciali.

E che la concertazione convenga a tutti, è dimostrato da fatto che dai predetti settori economici maggiormente trainanti dell’economia, proviene buona parte degli inaspettati recenti introiti di ca. 37,5 miliardi di euro (Visco - Conferenza stampa del 30 gennaio 2007 a Telefisco) a seguito, guarda caso, della revisione degli studi di settore del 2004.

2.11 Conclusioni
In conclusione, poiché è appena iniziata la discussione, questo è il momento per i proprietari, di chiedere al legislatore l’inserimento dei  principi sopra elencati nel disegno di legge delega, per ottenere estimi equilibrati e condivisi, che in fondo sono nell’interesse di ogni parte.

Infatti, se i valori saranno perequati, è evidente che ad esempio il gettito ICI degli immobili strumentali, dovrebbe avere un’ impennata, riequilibrando la due principali componenti immobiliari, nelle quali si consuma e produce il reddito, creando i presupposti per ridurre il gravame fiscale per la fascia di contribuenti più debole e scarsamente difeso. 

Se invece, perderanno questa irripetibile occasione, insistendo su obiettivi diversi, rischieranno di trovarsi con estimi e imposte sperequate, a danno degli immobili residenziali, per cui a piangere saranno solo i poveri, con buona pace dell’art. 53 della Costituzione. 

Milano, lì 2007-03-15                               Franco Guazzone
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